Parere della Regione Veneto sul Disegno di legge recante “Delega al Governo per la modifica della disciplina dell’immigrazione e delle norme sulla condizione dello straniero”, approvato dal Consiglio dei Ministri il 24 aprile 2007 

Genericità di obiettivi e di principi-guida

Gli obiettivi strategici e i principi di fondo della proposta governativa mancano di sistematicità e, considerata la rilevanza della delega proposta, non risultano sufficientemente definiti e chiari in relazione alle esigenze ed aspettative di una Regione come il Veneto, seconda in Italia per consistenza della presenza immigrata.

La relazione accompagnatoria si limita in esordio a proporre un governo “razionale” dell’immigrazione, la promozione dell’immigrazione regolare e dell’integrazione e il superamento della normativa vigente che non avrebbe, per il governo, prodotto risultati positivi.

Tali finalità e giudizi , in quanto non corredati  da un approfondito esame dello status quo e da una rigorosa analisi preventiva di sostenibilità a medio e lungo termine delle linee-guida introdotte sotto il profilo dell’interesse pubblico nei suoi aspetti economici, sociali, occupazionali, della convivenza civile e della sicurezza, sembrerebbero connotati da ragioni di prevalente natura ideologica, non accettabili in una materia che, per definizione, comporta profonde e concrete ripercussioni sulla qualità della vita delle comunità.

I contenuti del testo toccano temi fondamentali mediante mere enunciazioni di principio, a maglie eccessivamente ampie e troppo generiche anche ai sensi delle previsioni di delega dell’art. 76 della Costituzione che prevede espressamente una puntuale determinazione di principi e di criteri direttivi.

Tale genericità, suggerendo un vasto spettro di ipotesi interpretative e di scelte possibili in sede di formulazione del testo normativo, oltre ad apparire scarsamente compatibile con la procedura legislativa scelta dal governo, rende la presentazione di eventuali proposte di puntuali emendamenti un esercizio inutile e improduttivo.

Sottovalutazione degli effetti delle norme proposte sui contesti locali

In generale il Disegno di Legge- Delega, così come genericamente proposto, ignora o sottovaluta il tema delle ricadute sui sistemi locali delle opzioni indicate in materia di flussi migratori.

L’allargamento della forbice tra lavoro e immigrazione, previsto dal testo, non viene posto in relazione con le esigenze del welfare e della sicurezza di tutti i cittadini, ponendo le basi per nuove emergenze sociali causate dal ritorno ad un’immigrazione non governata ma subìta nei contesti locali , a danno dell’integrazione.

In tal modo viene anche ignorato l’impegnativo operato di Amministrazioni, come il Veneto, che in questi anni, in positiva collaborazione con le parti sociali, le associazioni di volontariato, le associazioni degli immigrati, hanno governato la convivenza sociale all’interno delle comunità amministrate, per prevenire situazioni di disagio e rischi di conflitti sociali, sostenere attivamente i processi di integrazione e adeguare il sistema dei servizi alle nuove domande sociali della popolazione immigrata. 

Diritto di voto 

La Convenzione di Strasburgo del 1992 sulla partecipazione degli stranieri alla vita pubblica a livello locale, nel prevedere per gli Stati contraenti la facoltà di una ratifica solo parziale delle disposizioni, (l’Italia infatti con la legge 203 del 1994 ha eluso dall’approvazione il Capitolo C concernente il diritto di voto) riserva agli Stati nazionali la decisione sull’applicazione del diritto di voto agli stranieri.

E’ evidente, infatti, che la decisione di concedere il diritto di voto attivo e passivo alle elezioni amministrative va assunta da ogni Stato in rapporto agli standard di integrazione raggiunti sull’intero territorio nazionale e, soprattutto, contestualizzata in un consolidato di regole di provata efficacia e garanzia per la reale normalizzazione di flussi immigratori legali.

Al contrario nel Disegno di legge governativo la attribuzione di questo importante diritto viene inserita nell’ambito di un quadro di proposte che, cancellando il sistema di regolamentazione fin qui adottato, avranno necessariamente carattere sperimentale in quanto non verificate nel tempo.

Inoltre la concessione del voto risulta del tutto incongruente in un contesto di nuove disposizioni normative avulse da una visione complessiva di comunità nazionale e di sistema-Paese e a rischio di esposizione delle collettività e delle amministrazioni locali a rinnovate emergenze, disagi ed oneri.

Flussi migratori, sponsorizzazioni, lavoro

L’ampliamento generalizzato dei canali di ingresso, attraverso le sponsorizzazioni per ricerca lavoro garantite anche da privati cittadini, italiani o stranieri, e perfino attraverso le auto-sponsorizzazioni garantite dal medesimo cittadino non comunitario intenzionato ad emigrare in Italia non ha specifica attinenza con i meccanismi della domanda e dell’offerta di lavoro, prestandosi ad incrementare sui territori locali (insieme alla previsione del raddoppio dei sei mesi attualmente previsti per l’iscrizione ai Centri per l’impiego del lavoratore immigrato che abbia perso il posto di lavoro) il bacino della cosiddetta disoccupazione etnica e i conseguenti oneri di welfare. Inoltre tali disposizioni vanificheranno lo sforzo sostenuto dalle Amministrazioni e dai sistemi locali per promuovere canali di ingresso selezionati di lavoratori già formati nei Paesi di origine e agevolare l’incontro tra domanda e offerta di lavoro extranazionale. Sembra evidente che questi canali di ingresso selezionati e garantititi sotto il profilo formativo saranno automaticamente disincentivati rispetto ai meno impegnativi corridoi di ingresso offerti dalle sponsorizzazioni.

L’introduzione delle sponsorizzazioni si evidenzia anche rischiosa sotto il profilo della legalità. Le sponsorizzazioni, richiedendo garanzie meramente economiche, potrebbero infatti essere utilizzate quali possibili canali legali di traffici illeciti di persone ed esportazione facilitata sul territorio nazionale di fenomeni malavitosi. La proposta appare poco praticabile anche per il suo impatto con la regolamentazione dell’Unione Europea.

In generale la revisione dei meccanismi che regolano i flussi migratori per motivi di lavoro, nodo che dovrebbe essere centrale per ogni disciplina sull’immigrazione e particolarmente rilevante per le politiche della Regione Veneto, in cui i permessi di soggiorno per lavoro raggiungono quasi il 70% dello stock immigratorio, non appare coerente con logiche strutturate di fabbisogno lavorativo programmato che tengano conto della necessità di contemperare i concreti fabbisogni occupazionali delle imprese, le esigenze di sicurezza, le dinamiche evolutive del mercato del lavoro, le esigenze del welfare.

Le modifiche legislative proposte, incerte e fumose, non tengono in alcun conto le esperienze realizzate nei contesti regionali in attuazione della vigente normativa e la esigenza di rendere conveniente il ricorso ai canali legali e formali di reclutamento di lavoratori esteri attraverso servizi organizzati e trasparenti di incrocio tra le specifiche domande di lavoro delle singole imprese e le corrispondenti offerte di lavoro internazionale (tramite ad esempio la valorizzazione dei servizi locali già esistenti sui territori regionali e il loro collegamento con soggetti accreditati alla gestione delle procedure di selezione presso i Paesi di provenienza).

Al contrario si enunciano non meglio specificate azioni di sviluppo dell’incontro domanda-offerta di lavoro limitate, peraltro, all’ambito del lavoro domestico e dell’assistenza alla persona e viene prevista la diffusione generalizzata di liste di collocamento all’estero, sistema inadeguato ad offrire garanzie qualitative alle imprese in ordine alle mansioni e qualifiche richieste nonché economicamente oneroso sotto il profilo della gestione. 

Competenze territoriali e risorse

Il testo non offre elementi sul disegno complessivo delle competenze territoriali, sul rapporto tra lo Stato, le Regioni e gli Enti Locali pur fondamentali nella programmazione e coordinamento territoriale dei necessari interventi di integrazione come evidenziato dal Documento sulle politiche migratorie approvato dalla Conferenza delle Regioni e delle Province autonome il 7 marzo 2007.

Vengono invece proposte in ordine sparso ed eccessivamente semplicistico alcune nuove attribuzioni quali ad esempio la possibilità per le Regioni e gli Enti Locali di attuare sponsorizzazioni o il passaggio, non sostenuto da trasferimenti adeguati di risorse, agli Enti locali di rilevanti e complesse competenze in ordine al rinnovo dei permessi di soggiorno.

Giova evidenziare che le esperienze effettuate dalla Regione Veneto in questi anni per contribuire, in collaborazione con alcuni Comuni - Capoluogo, le Prefetture e le Questure, alla velocizzazione delle procedure di rinnovo dei permessi hanno comportato oneri aggiuntivi, non più sostenibili dai bilanci regionali. 

Infine l’ampliamento del ruolo dei Consigli territoriali per l’immigrazione presieduti dai Prefetti con l’affidamento di nuovi compiti, stante la attuale definizione, composizione e funzionamento di questi organismi, non modificati dal Disegno di legge, appare irrealistico.

Centri di permanenza temporanea

Infine il superamento dell’attuale sistema dei centri di permanenza temporanea è delineato in modo generico e incerto con misure che non sembrano intese a contemperare in modo equilibrato il rispetto dei diritti umani e della dignità delle persone ospitate e le altrettanto legittime esigenze di sicurezza della collettività nazionale.

Per quanto sopra evidenziato, la Regione Veneto esprime parere negativo sul Disegno di legge in oggetto.
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